INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Il faccia a faccia tra Bush e lo sfidante si è giocato sui temi della guerra in Irak. Francesco
IL SOLE 24 ORE


Primo round: vince Kerry ai punti 
Di Elysa Fazzino 


	WASHINGTON – John Kerry contro George Bush, il primo round non ha messo ko nessuno dei due rivali, ma lo sfidante democratico ha tirato qualche buon diritto. Il primo dei tre faccia a faccia dei due candidati alla Casa Bianca, all’Università di Miami a Coral Gables, in Florida, è stato vinto da Kerry, secondo i primi sondaggi volanti condotti dai network tv americani. Per l’Abc, il 56% pensa che abbia fatto meglio Kerry e il 44% Bush, per la Nbc il risultato è 69% contro 31%. 

Nei 90 minuti del dibattito, dominato dalla guerra in Irak, Kerry ha accusato Bush di avere commesso «un colossale errore di giudizio» nell’ordinare l’invasione. «Il mondo sta meglio senza Saddam Hussein», ha ribattuto Bush, ricordando che lo stesso Kerry l’ha riconosciuto. «Sono d’accordo con lui», ha aggiunto con sarcasmo il presidente. Più volte Bush ha ripetuto uno dei ritornelli della sua campagna, accusando il rivale di avere di continuo cambiato posizione sull’Iraq e di non essere credibile come comandante in capo: «Ha votato per autorizzare l’uso della forza e ora dice che è la guerra sbagliata nel momento sbagliato... non può fare il leader se dice “guerra sbagliata, momento sbagliato, posto sbagliato”. Che messaggio manda alle truppe?»

Kerry ha accusato Bush di non essere stato sincero con gli americani e di avere creato un diversivo con la guerra in Irak, distogliendo forze dalla lotta contro il terrorismo e dalla caccia a Osama Bin Laden in Afghanistan. Il senatore del Massachusetts ha sostenuto di essere in grado di fare un lavoro migliore di Bush nel proteggere l’America da un altro attacco terroristico stile 11 settembre e di essere risoluto nel combattere il terrorismo. Ha denunciato che Bin Laden ha usato l’invasione dell’Iraq come uno strumento di reclutamento per i terroristi.

«Affermazione incredibile -ha ribattuto Bush- il miglior modo di difendere gli Stati Uniti è di restare sull’offensiva, occorrei continuare a spandere libertà». 

I due candidati alla presidenza degli Stati Uniti si sono affrontati in un giorno particolarmente sanguinoso in Irak, entrambi promettendo pace. Sia Bush che Kerry, nel loro primo confronto diretto, hanno usato frasi e temi ben collaudati durante le rispettive campagne elettorali. Ciascuno davanti a un podio, a tre metri di distanza l’uno dall’altro, hanno risposto alle domande del moderatore Jim Lehrer, giornalista televisivo della Pbs. Tutto si è svolto nel rispetto delle regole concordate da repubblicani e democratici in un memorandum di 32 pagine tanto dettagliato da provocare alla vigilia la rivolta dei grandi network. Ma – contrariamente ai desideri -le tv hanno inquadrato spesso contemporaneamente i due avversari, mostrando le espressioni dell’uno mentre parlava l’altro. Ci ha perso Bush, che è apparso spesso teso in un ghigno durante gli attacchi di Kerry, mentre il senatore democratico spesso prendeva appunti mentre il presidente parlava o affiggeva un controllato sorriso. 

Bush e Kerry hanno espresso opinioni diverse, oltre che sull’Irak, sulla Corea del Nord, l’Iran e la Russia. Kerry ha detto che la Corea del Nord e l’Iran hanno portato avanti i loro programmi nucleari durante l’amministarzione Bush e che entrambi i Paesi sono oggi più pericolosi. Bush ha risposto che è in corso un’iniziativa diplomatica con la Corea del Nord e che spera di fare lo stesso con l’Iran. Con la Corea del Nord, Bush vuole portare avanti una strategia multilaterale che coinvolga nei colloqui, oltre agli Usa, Cina, Giappone, Russia e Corea del Sud. Kerry, invece, sostiene la necessità di colloqui bilaterali tra Stati Uniti e Corea del Nord. Alla domanda del moderatore, Kerry ha detto che nessun presidente degli Stati Uniti può rinunciare al diritto all’azione preventiva. Ma non condivide come Bush usa questo diritto.


Qualche buon colpo sferrato da Kerry:

-Durante la guerra del Golfo del 1991 George Bush padre non ha voluto spingere le truppe fino a Baghdad dopo avere liberato il Kuwait perché non c’era una strategia d’uscita. Ora invece il figlio ha ordinato l’invasione dell’Irak «senza un piano per la pace» e con una coalizione per cui gli Stati Uniti «sostengono il 90% dei morti e dei costi». 

- Nella crisi di Cuba del 1962 John Kennedy mandò il suo segretario di Stato a parlare con Charles De Gaulle e quando questi volle mostrargli le foto dei missili sovietici, De Gaulle gli disse: «Mi basta la parola del presidente degli Stati Uniti». «Bush avrebbe questa credibilità?», si è chiesto Kerry.

- «Si può essere sicuri del fatto proprio e avere torto»: bisogna anche tenere conto di quello che succede e Bush non lo fa. 

Bush ha insistito sul concetto chiave di “Kerry banderuola”, sottolineando che il senatore ha mandato segnali contradditori sull’Irak. Kerry – ha detto il presidente - ha denigrato gli alleati degli Usa nella guerra e ha votato contro il pacchetto di 87 miliardi di dollari per continuare le operazioni militari in Irak e in Afghanistan. Il candidato democratico ha ammesso di avere sbagliato nel votare contro i fondi alle truppe al fronte: un’ammissione che qualche commentatore considera un atto d’onestà, ma che altri leggono come testimonianza d’indecisione. 

La tensione del dibattito si è allentata un momento quando i due avversari si sono scambiati complimenti sulle rispettive figlie ventenni. «Cerco di tenerle al guinzaglio», ha scherzato Bush parlando di Barbara e Jenna, che erano nella platea. Le due signore, Laura e Teresa, hanno ascoltato i mariti, tutt’e due vestite in tailleur bianco (anche questo rientrava negli accordi?).

Nelle battute conclusive, il tentativo di accattivarsi gli elettori con una frase d’effetto. Kerry: «Vi guardo negli occhi e vi dico: Ho difeso questo Paese da giovane e lo difenderò ora». Bush: «Abbiamo scalato un’immensa montagna. La valle sotto di noi è una valle di pace».
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